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ORGANISMI DI PARTECIPAZIONE

IX Consiglio Presbiterale Diocesano

Verbale n. 01 

(Sessione Prima del 15/05/03 )

Giovedì 15 maggio 2003 alle ore 15.00, nell’aula magna della comunità di Teologia del nostro Seminario ha avuto luogo la seduta iniziale del IX Consiglio Presbiterale della Diocesi di Bergamo. 

All’incontro presieduto da S.E. il Vescovo mons. Roberto Amadei hanno preso parte 36 consiglieri.

Hanno giustificato la loro assenza Cadei don Battista, Gatti don Mario, Paris don Luigi, Pezzoli don Pasquale.

Sono presenti in aula il Vicario Generale S.E. Mons. Lino Belotti, vescovo ausiliare e i Delegati Vescovili: Mons. Maurizio Gervasoni e Mons. Lino Casati, Mons. Vittorio Bonati, don Lucio Carminati, don Alessandro Assolari

 Dopo la recita dell’Ora media il Vicario Generale e delegato vescovile per il Consiglio Presbiterale dà lettura dell’ordine del giorno che comprende i punti sui quali qui di seguito viene data relazione.

1. Intervento del Vescovo

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - ringrazia anzittutto i consiglieri per aver accettato l’impegno di essergli di aiuto nella guida della diocesi. 

Quindi presenta i temi su cui vorrebbe che durante questo quinquennio il consiglio riflettesse Oltre al documento allegato che riguarda le conclusioni del convegno sulla catechesi, l’elenco comprende:

a. Iniziazione Cristiana

Il problema della Iniziazione Cristiana da intendere  non come semplice riorganizzazione operativa, ma come compito nuovo e inedito in un tempo come il nostro dove non esiste più il catecumenato sociale, né il catecumenato familiare, e in cui è difficile la trasmissione di valori. La problematica sarà affrontata anche dalla CEI per mezzo di appositi convegni e a livello diocesano il piano pastorale dei prossimi anni sarà su questa problematica.

b. Fisionomia della parrocchia. 

Anche nelle parrocchie tutto è cambiato e nulla come prima. Occorre porsi il problema relativo alla nuova fisionomia che deve assumere la parrocchia alla luce anche delle indicazioni del documento conclusivo dell’Anno Santo (“Novo ineunte millennio”) e delle indicazioni della CEI  per il primo decennio del nuovo millennio.

c. Rapporto parrocchia-territorio.

Un ambito particolare della precedente problematica riguarda il rapporto tra la parrocchia e il territorio nella sua nuova configurazione (antropologicamente intesa). Si tratta di comprendere che la parrocchia – non essendo più al centro di tale territorio – deve imparare ed attrezzarsi per entrare in dialogo con le istituzioni del territorio a pari condizioni. E’ anche importante rendersi conto di come le persone concepiscono la parrocchia. Da tutto questo ne dovrebbero emergere anche indicazioni da non sottovalutare per comprendere come dovrebbe cambiare il modo di vivere del ministero presbiterale.

d. Sinodo

Al termine della attuazione pluriennale dei piani pastorali sembra sia anche giunto il momento di poter dare sistematicità a ciò che è stato sperimentato in questi anni attraverso la convocazione di un sinodo diocesano. Il sinodo, al di là delle indicazioni, risulterebbe utile anche e forse ancor più per l’esperienza di sinodalità che metterebbe in atto nella sua preparazione e attuazione. La sintesi potrebbe essere focalizzata attorno a un tema ad ampia forza catalizzatrice.

e. La fede del presbitero.

La tradizionale generosità del presbitero bergamasco non è sempre accompagnata da adeguata interiorità, cioè da un rapporto autenticametne e profondamente amicale con Gesù Cristo. Il problema da affrontare riguarda: come vivere la santificazione personale nell’esercizio di un ministero sovraccarico di impegni che non facilitano la fede?

f. Missionarietà ad extra del clero diocesano 

Il tema della missionarietà ad extra è stato affrontato lo scorso anno da un apposito convegno diocesano (che però – lamenta  il vescovo – non è stato molto sentito). Occorre riprendere le indicazioni di quel convegno e affrontare il modo della nostra presenza in Svizzera, Costa d’Avorio e Bolivia. Da una parte in questi anni sono diminuite le richieste da parte dei sacerdoti di responsabili ad andare in missione, dall’altra inviare preti in questi paese significa – e di ciò bisogna essere consapevoli – essere disponibili ad accettare  di sottrarre preti ai nostri oratori.

g. Vita comune dei preti e distribuzione del clero

Quanto appena detto si collega al problema più ampio della distribuzione del clero nelle parrocchie della diocesi, che va ripensata in modo da essere più rispondente alle nuove esigenze e alla diminuzione delle ordinazioni sacerdotali prevedibile (almeno dai dati attualmente a disposizione) per i prossimi anni.

h. Pastorale vocazionale 

Una riflessione particolare merita – pertanto - anche la pastorale vocazionale.

i. Formazione dei preti novelli

Un altro tema che meriterebbe attenzione dovrebbe essere la formazione dei preti novelli soprattutto nella prima fase del loro ministero.

Il vescovo si è soffermato infine su alcune comunicazioni di attualità inerenti alla vita del presbiterio diocesano

2. Elezione del segretario

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - invita ad eleggere anzitutto il segretario. La votazione viene fatta per scritto su scheda distribuita all’istante . Lo spoglio viene effettuato dal vescovo stesso e dal Vicario Generale: ottengono voti: don Valentino Ottolini (31), don Davide Pilucchi (1), Don Tironi Gianpaolo (1), don Alessandro Baronchelli (1). Risulta eletto don Valentino Ottolini, segretario anche nel precedente consiglio, il quale accetta ricordando però i problemi connessi con i suoi impegni.

L’assemblea prima di passare alla nomina dei moderatori chiede di trattare delle modalità di lavoro. 

3. Scelta delle modalità di lavoro del Consiglio e determinazione dei temi da affrontare

Il Vicario generale, dopo aver letto interamente il testo dello Statuto, per illuminare la scelta dei consiglieri offre le seguenti osservazioni  sul modo di agire della segreteria del precedente Consiglio Presbiterale. La scelta degli argomenti da trattare veniva fatta dal consiglio episcopale sulla base delle tematiche indicate dal Consiglio Presbiterale o sulla base dell’urgenze suggerite o volute dal vescovo o dal consiglio episcopale o dalle circostanze. A riguardo dei suddetti argomenti la segreteria preparava l’Ordine del Giorno e studiava come proporre e istruire sul tema. Di fatto ciò avveniva: con la presentazione del tema da parte di un membro della segreteria; incaricando una persona esperta sul tema; proponendo e inviando un allegato; suggerendo risposte o contributi, preferibilmente scritti, al tema. Più volte ci si è lamentati del poco impegno nel proporre gli interventi per scritto. Raramente si sono costituite commissioni. Non sempre si è arrivati a conclusioni chiare e pratiche da proporre al vescovo per l’approvazione, da far conoscere al presbiterio. Un problema da affrontare è quello di come il verbale va pubblicato (sulla stampa locale, sulla Vita Diocesana, prima dell’approvazione con alcune note, dopo l’approvazione interamente?).

Poiché solo nove degli attuali membri erano presenti nel precedente consiglio, c’è una richiesta generalizzata da parte dei nuovi membri nei confronti di coloro che erano già presenti affinché diano suggerimenti sul modo di operare sulla scorta dell’esperienza precedente.

Don Alberto Carrara –  richiede un maggior coordinamento: non basta la  presenza formale del vicario generale nella segreteria: i moderatori non devono solo interpellare ma anche essere interpellati dal consiglio episcopale. Inoltre occorre far circolare e pubblicare gli atti.

Mons. Ubaldo Nava - Legge un intervento scritto:

 a) Quanto alla scelta delle modalità di lavoro del Consiglio parto da una considerazione: siamo al termine di un cammino che ci ha visti impegnati per ben 10 anni a rivedere le pratiche pastorali in atto nelle nostre Parrocchie e mi sembra di poter dire che un certo stile nuovo di agire pastorale sta entrando nella mente e nella prassi di noi Sacerdoti e dei vari Laici  impegnati. Ancora: siamo quasi al termine della visita pastorale del Vescovo alle varie comunità parrocchiali della Diocesi: una Visita che quanto a stile e quanto a contenuti affrontati (dal vescovo, dalle comunità e dai Vicariati) ci ha senza dubbio lasciato preziosi insegnamenti. Credo pertanto che ci troviamo a vivere  un momento molto particolare: quello delle proposte pastorali: proposte riguardanti metodologie operative, ma anche contenuti o pratiche pastorali concrete. Insomma: è il momento in cui elaborare alcune linee guida per la pastorale diocesana. Linee che noi operatori di base accoglieremmo volentieri, perché – dopo la seria riflessione di questi anni – ci siamo convinti della loro utilità, anzi della loro urgenza, per una pastorale adeguata ai nostri tempi. Linee di orientamento concreto, le quali – pur rispettando la libertà creativa di ogni soggetto pastorale – illuminino le scelte di ogni comunità, così da assicurare un cammino di continuità sia nel tempo sia tra le Parrocchie del Vicariato. Linee che in fondo potrebbero creare quelle che io chiamo nuove abitudini pastorali: “nuove” perché richieste dalla attuale cultura e forse già tentate anche solo in forma  sperimentale; “nuove” perché si tratta ancora delle precedenti, ma ripresentate con una veste nuova;  “abitudini” o “tradizioni” pastorali: cioè attività e pratiche che diventino patrimonio della pastorale diocesana e parrocchiale, avendo ormai constatato che esse risultano significative nel contesto culturale attuale e rispondono alle domande profonde della gente. E quando parlo di attività pastorali intendo sia quanto legato al tema dell’annuncio e della catechesi, sia quanto legato alla liturgia e alle altre pratiche sacramentali, sia quanto legato al tema della carità, sia infine quanto legato al modo di condurre la Parrocchia.

b) Quali temi allora da trattare nel Consiglio Presbiterale? Potrei suggerirne alcuni, che mi stanno a cuore e che rispondono alle finalità del Consiglio Presbiterale: il Seminario e tutta la problematica vocazionale; la spiritualità sacerdotale; lo spirito missionario di noi sacerdoti; la formazione permanente di noi Sacerdoti; l’invio di Sacerdoti giovani alla cura d’anime di piccole Parrocchie; come prepararci a dare il giusto spazio ai diaconi permanenti nel nostro operare sacerdotale; la spazio ai laici nel nostro ministero; la valorizzazione dei Religiosi secondo il loro carisma e non secondo i nostri bisogni, ecc. Si potrebbe poi passare ad affrontare temi spettanti pure al Consiglio Pastorale. Diocesano e al Collegio dei Vicari Locali: la Scuola cattolica e il lodevole grande impegno della diocesi su questo tema; inoltre l’insegnamento della religione cattolica nelle scuole; il collegamento tra la Nostra Domenica, L’Angelo in famiglia e i tanti bollettini parrocchiali; l’uso dei Media di ispirazione cristiana e la evangelizzazione. Però, siccome credo all’idea precedentemente accennata, preferirei che il tutto ruotasse attorno all’idea di fondo: scegliere temi e usare metodologia tale da portare a “nuove abitudini pastorali”.

Don Leone Lussana – accenna al ripensamento sulla validità e sul significato del Consiglio Presbiterale Diocesano che avrebbe dovuto verificarsi durante questo periodo di dilazione che si è voluto lasciare tra la scadenza del precedente consiglio e l’inizio del nuovo consiglio. Ciò a motivo del fatto che durante la seduta congiunta fra Consiglio Presbiterale e assemblea dei vicari sembrava che il Consiglio Presbiterale Diocesano fosse un bel momento di approfondimento, ma che poi nulla  passava a livello di clero. Una volta fatte le votazioni finisce il rapporto fra consiglieri eletti e presbiterio. Quali sono i canali? Non solo dopo, ma anche prima devono essere coinvolti i preti. A livello di metodo: occorre portare delle osservazioni per scritto, ma anche condivise da gruppi di presbiteri. Ritiene necessario dare l’opportunità ai consiglieri  di sapere quali sono i temi già trattati, perché in archivio giacciono già documenti su argomenti già trattati. Tra gli argomenti chiede di includere la discussione sui momenti di passaggio dei preti: dalla comunità di teologia del seminario ai primi anni; dall’essere direttore di oratorio a parroco, al tempo della malattia e dell’anzianità.

Don Angelo Domenghini – Occorre vedere se tutti i vicariati sono rappresentati e passare il verbale ai vicari prima della pubblicazione.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - interviene per chiarire che il verbale deve essere approvato prima di essere pubblicato o fatto circolare.

Don Alessandro Baronchelli – Ritiene che occorra impegno per svolgere la funzione di consiglieri e quindi sia bene scrivere i propri interventi, anche per fare in modo che non superino i quattro minuti previsti dal regolamento.

Don Emilio Majer – Fa osservare che la nostra è una delle diocesi più ricche di mezzi di comunicazione sociale, ma che ciononostante persiste una notevole ignoranza da parte del clero per il mondo della televisione e del cinema. Occorre insistere perché si esca dal seminario con preparazione adeguata.

Don Alberto Carrara – Intranet della diocesi. Ma non ancora in funzione

Don Sergio Colombo –  Sottolinea le difficoltà di questo lavoro (è da più di 25 anni che fa parte del consilgio Presbiterale). E’ difficile intendersi sulla natura di quello che si fa qui: se si vuole un consiglio decisionale, non serve istruire e fondare i temi perché ci troviamo poche volte all’anno; a volte lo scritto non è adeguato al problema come si evolve nella discussone. Diversamente si dovrebbero fare delle commissioni. Il consiglio precedente ha sottolineato la necessità di una più stretta collaborazione fra il momento decisionale e i problemi della pastorale concreta, la connessione fra consiglio episcopale e pastorale. - Come comunicare: oltre alla pubblicazione sulla Vita diocesana, occorre un giornalista accreditato (per suscitare giornalisticamente interesse) il quale la domenica successiva alla seduta sull’Eco potrebbe e pubblicare un articolo al riguardo- Circa i temi da trattare ritiene che non basti fare un elenco preventivo: occorre coinvolgere il consiglio per studiare il percorso sull’argomento, in modo che vada effettivamente nella linea della decisione (così si dovrebbe fare, per esempio, se si volesse riprendere il lavoro fatto nei piani pastorali, oppure studiare dei progetti pastorali per in base ai quali distribuire il clero per zone) - Il metodo usato in passato è stato astratto: occorre un raccordo migliore anche se questo è più complicato. Altrimenti ogni consiglio ripete gli stessi errori dei consigli precedenti e si ricomincia sempre da capo.

Mons. Tarcisio Tironi – E’ favorevole alla comunicazione sull’Eco di Bergamo e suggerisce che don Alberto Carrara potrebbe svolgere questo servizio.

Don Sergio Colombo – Occorre che il consiglio decida quale tipo di trasferimento giornalistico si vuole fare.

Don Alberto Carrara – Ritiene che il criterio di scelta dell’informazioni non sia la sua importanza obiettiva, ma il suo interesse giornalistico…e quindi è anche rischioso.

Mons. Gianni Carzaniga – Ricorda di essersi  espresso contro la presenza di una giornalista all’inizio del consiglio precedente, mentre ora è favorevole a don Alberto. Tuttavia bisognerebbe distinguere la responsabilità personale e quella del giornalista. E’ questo un modo per appassionare ancora il clero a queste discussioni.

Don Alberto Carrara – Ritiene che il precisare le responsabilità è a vantaggio sia del consiglio che di chi scrive.

Mons. Maurizio Gervasoni – Noi non abbiamo l’autorità di imporre all’Eco nulla; diverso è per La Nostra Domenica. Auspica che il giornalista non sia un membro del consiglio, così che debba rispondere non al moderatore del consilgio presbiterale, ma al direttore del giornale.

Mons. Ubaldo Nava – Afferma che la professionalità del giornalista indicato (don Alberto) saprà mettere in giusta luce sia le posizioni della maggioranza e della minoranza.

4. Elezioni dei moderatori

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - richiede che si passi alla votazione. Sulle apposite schede distribuite all’istante ogni consigliere scrive due nomi. Il vescovo, il vicario generale e don Lucio Carminati effettuano lo spoglio delle schede. Al termine il vescovo legge i risultati. Ottengono voti: don Sergio Colombo (10) Mons. Ubaldo Nava (9) don Leone Lussana (6), Mons. Gianni Carzaniga (5) e Mons. Tarcisio Tironi (5).

Poiché solo Mons. Gianni Carzaniga e Mons. Tarcisio Tironi accettano di candidarsi, il Vescovo S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei propone all’assemblea di votare per alzata di mano l’approvazione congiunta per i sopraddetti due moderatori. La proposta viene votata all’unanimità con due astensioni. 

Mons. Giovanni Carzaniga - funge subito da moderatore di turno e chiede di giungere a conclusione sull’argomento precedentemente discusso sulla comunicazione del lavoro svolto dal Consiglio Presbiterale Diocesano

Il vicario generale – Interviene per sottolineare che non dovrebbero sorgere problemi da parte della direzione de “L’eco di Bergamo”, quando venga loro chiarito che chi scrive ha la fiducia del consiglio e che ciò fa riferimento a verbali che possono essere pubblicati solo previa approvazione del vescovo e del consiglio.

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - dice che concretamente il problema non esiste, sul versante del quotidiano. Il problema sta solo nel fatto che ora il consiglio ha preso coscienza e  ha deciso di fare  - attraverso la scelta di una persona competente - ciò che prima non faceva.

Il moderatore - raccogliendo la discussione precedente formula e pone ai voti la seguente mozione: “ Il Consiglio Presbiterale diocesano chiede che il quotidiano ‘L’Eco di Bergamo’ accolga dopo  ogni seduta un articolo a firma di don Alberto Carrara, salve le competenze del direttore”.

La mozione viene messa ai voti per alzata di mano col seguente risultato: 33 si; 2 Astenuti. Essa risulta pertanto approvata all’unanimità.

5. Elezione dei rappresentanti del Consiglio Presbiterale Regionale

Il Vicario Generale chiede che vengano eletti i tre membri che devono far parte del Consiglio presbiterale Diocesano, per scadenza del mandato dei precedenti  (Mons. Lino Casati, don Angelo Mazzola, don Davide Pelucchi). Si procede alla votazione mediante schede distribuite all’istante.Dopo lo spoglio fatto dalla presidenza si deve effettuare il ballottaggio, con la distribuzione di una seconda scheda, che fornisce il seguente risultato: Mons. Lino Casati (29), Don Davide Pilucchi (17), don Angelo Domenghini (13), don Gianluca Brescianini (10), Don Luigi Rossoni (5). 

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei - proclama eletti Mons. Lino Casati, don Davide Pelucchi, don Angelo Domenghini.

6. Presentazione e discussione sul testo allegato “Linee orientative per la catechesi diocesana”

Il moderatore invita Mons. Maurizio Gervasoni ad illustrare l’allegato all’o.d.g. su “Linee orientative per la catechesi diocesana”.

Mons. Maurizio Gervasoni - informa che il presente documento racchiude le conclusioni del lavoro durato più di un anno in vista del convegno sulla catechesi. Queste sono le conclusioni elaborate e votate dal consiglio pastorale diocesano. Al termine della rilettura che ha permesso di sottolineare a vantaggio del consiglio i punti principali della proposta, Mons. Gervasoni  conclude che va tenuto presente che si tratta di una proposta parziale, dalla  quale rimangono esclusi punti anche importanti, quali il ruolo della multimedialità nella catechesi.

Il moderatore – ricordando la ristrettezza del tempo a disposizione – invita i consiglieri a intervenire.

Mons. Silvano Ghilardi – Chiede se su un argomento tanto importante è possibile reagire anche a distanza, inviando alla segreteria  un proprio contributo?

Il moderatore – risponde che si possono inviare ulteriori osservazioni, ma perché entrino nel verbale devono essere presentate in assemblea.

Don Valentino Ottolini, in qualità di segretario chiede a Mons. Gervasoni, in qualità di delegato del consiglio pastorale e di presentatore del testo in discussione,  cosa si aspetta dal Consiglio Presbiterale Diocesano, in modo che la segreteria possa adeguatamente organizzare il suo modo di agire. Chiede se si debba procedere come, ad es. si è fatto per il documento sulla immigrazione nel precedente consiglio. In quella occasione il documento del consiglio pastorale è stato fatto oggetto di discussione da parte del Consiglio presbiterale, il quale però ha poi prodotto una suo documento (che comprendeva anche ulteriori aspetti del problema).

Don Silvio Agazzi - Interviene sottolineando che occorre ulteriormente decidere le modalità di lavoro. Propone che si proceda evidenziando alcuni nuclei catalizzatori, quali ad es la questione  della parrocchia.  Si chiede però se ciò compete al consiglio o debba essere la segreteria a fare una proposta

S.E. il vescovo mons. Roberto Amadei – interviene per sottolineare che questo documento doveva far parte dell’attività del Consiglio Presbiterale precedente. Pertanto è stata sua  volontà che le conclusioni del convegno venissero sottoposte al consiglio pastorale e al Consiglio Presbiterale. E pertanto le conclusioni devono essere fatte. Su questo argomento si deve lavorare in questa maniera. Informa anche che il programma pastorale di quest’anno sarà sulla Iniziazione Cristiana, con l’intento di sensibilizzare alla problematica. Pertanto queste conclusioni si inseriscono in questo scopo di sensibilizzazione. Il compito di prendere decisioni più precise nella materia è demandato al programma pastorale dell’anno successivo.

Il moderatore, poiché il tempo a disposizione è stato esaurito, rimanda la prosecuzione del lavoro alla prossima seduta

Il Vicario Generale informa che la prossima seduta sarà dopo l’estate. Nel frattempo verrà inviato il materiale relativo ai lavori del precedente Consiglio Presbiterale.

La seduta è tolta alle ore 18 dopo la preghiera dell’assemblea e la benedizione del Vescovo.
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